I contenuti principali del caso giudiziario

1. Nel 1885, l'area conosciuta oggi con il nome di Central Kalahari Game Reserve (CKGR) diventa parte del Protettorato britannico di Bechuanaland.

2. Secondo la legge coloniale del tempo, i diritti pre-esistenti degli abitanti indigeni su un territorio acquisito rimanevano in vigore fino a che, e a meno che, non venissero estinti dalle autorità britanniche.

3. Nel 1885, i Basarwa [Boscimani] occupavano la CKGR già da molto tempo, e gestivano la terra secondo un sistema tradizionale che assegnava ai vari gruppi diritti esclusivi su specifici territori.

4. Tali diritti non furono mai estinti dal Protettorato e, pertanto, rimasero in vigore quando il Botswana conquistò la sua indipendenza nel 1965. Da allora, non sono mai stati cancellati da nessuna legislazione.

5. Per di più, il diritto dei Basarwa a continuare ad occupare il territorio della CKGR, è protetto oggi da diverse clausole della Costituzione del Botswana. In particolare dalla disposizione di legge n°14 che attribuisce ai Basarwa il diritto a risiedere nella CKGR; un territorio che, pertanto, il Governo attuale non può sottrarre loro.

6. Ma la rivendicazione dei Basarwa si poggia anche su altri presupposti. Quand'anche i Basarwa non avessero avuto il diritto legale di vivere nella CKGR (cosa che non è), i Basarwa erano indubbiamente in possesso dei loro territori al momento degli sfratti. I Boscimani argomentano di essere stati privati di tale possesso contro la loro volontà e che, quindi, hanno il diritto di rientrarne in possesso sulla base della dottrina della "spoliazione".

7. I Basarwa sostengono inoltre che il Governo ha usato i poteri conferitegli dai regolamenti dei Parchi Nazionali e delle Riserve Faunistiche per spingerli di fatto fuori dalla CKGR. Questi regolamenti non sono mai stati concepiti per tali scopi. Tale abuso di potere costituisce un altro dei capi d'accusa su cui si fonda la loro causa. 

8. Per due anni, i Basarwa hanno negoziato con il Governo per stendere un piano di gestione della Riserva. Queste negoziazioni erano vicine al raggiungimento di un accordo secondo il quale alle comunità della CKGR sarebbero state assegnate delle "zone di uso comunitario". I residenti avrebbero potuto continuare a cacciare e raccogliere in queste aree, e avrebbero potuto sviluppare dei progetti per procurarsi degli introiti.


9. La decisione di interrompere gli approvvigionamenti dell'acqua presa unilateralmente dal Governo, ha spinto i negoziati in una logorante fase di stallo. Anziché riprendere le trattative, il Governo ha prodotto un altro piano di gestione dell'area senza consultare i Basarwa, che sono quindi stati spazzolati via dalla CKGR. Stando a questo piano, i Basarwa che erano rimasti nelle loro terre o che vi avevano fatto ritorno semplicemente non esistevano. Il suo regolamento proibisce qualunque forma di caccia, di coltivazione e di allevamento di animali domestici. Il suo obiettivo è quello di rendere praticamente impossibile la vita nella riserva.

10. I Basarwa affermano che queste azioni spezzano le loro legittime aspettative 
e che sono pertanto illegali.

11. Il Governo ha cercato di giustificare la sua condotta in vari modi. Ha invocato la necessità di proteggere la fauna selvatica della Riserva; ha dichiarato proibitivi i costi di gestione dei servizi di base destinati alle comunità; ha raccontato il suo desiderio di inserire i Boscimani nella società dominante. I Boscimani hanno argomentato che nessuna di queste motivazioni è avvallata da prove. E che quand'anche fossero provate una sola di esse o tutte quante, tali giustificazioni non potrebbero comunque rendere "legali" azioni altrimenti ritenute "illegali".

12. In ogni caso, in ultima analisi, questo processo giudiziario si riassume in una sola fondamentale domanda. Spetta al Governo dire ai Boscimani come e dove essi debbano vivere le loro vite, o deve essere permesso ai Boscimani di prendere da soli le proprie decisioni? Il grado di maturità di una democrazia si misura sulla sua capacità di tollerare e rispettare le scelte prese dalle sue minoranze, e dalla sua capacità di resistere alla tentazione di imporre ad esse un modo di vivere che loro potrebbero non volere e a cui potrebbero non aspirare.
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